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Sbirciò attraverso le nuvole. Si era stufata di aspettare
il Principe Azzurro. Quell’idiota biondo, svenevole e in
calzamaglia apparteneva a Cenerentola e a lei andava benissimo che
se lo cuccasse a vita. Emise una risata sguaiata. Si sentiva in
gran forma. Aveva bisogno di tornare sulla terra, in mezzo a quegli
umani che non l’avevano voluta.

Scosse i lunghi capelli rossi. Pur
avendo qualche centinaio d’anni era ancora in ottima forma. Mise le
mani sui seni. Anche quelli, belli sodi, resistevano alti. La
voglia di mordere qualche giugulare la riportò a pensieri più
basilari. Come scegliere le proprie vittime? Anzi a chi dare il
piacere di essere scelto da lei?

Era sempre stata brava, buona, zitta. Aveva accettato quel
destino di merda. Era ora di cambiare. Ormai era grande abbastanza
da diventare cattiva. Sì: vendetta. L’unica parola che le giunse
vivida al cervello.

Scosse con vivacità la lunga coda azzurra con la pinna che
virava all’argento. Le squame perlacee erano ancora vive e intense.
Profumava di pesce stantio però. Le correnti d’aria potevano fare
poco per liberarla da quel tanfo
. Doveva procurarsi delle gambe
vere e fare un bel bagno. Non nell’acqua salmastra, ma in uno di
quei cosi che gli umani chiamavano vasca.

Sbuffò. Avrebbe dovuto imparare di
nuovo il linguaggio dei bipedi pelosi. Sbatté le lunghe ciglia. Ce
l’avrebbe fatta. Necessitava solo di qualcuno che avrebbe
realizzato il suo sogno. Aladino con il genio della lampada, ormai,
erano fuori uso, spompati da moltissimi anni d’intenso lavoro.
Anche la Fata Turchina, purtroppo, era in pensione. Da quando la
bacchetta magica si era rifiutata di collaborare per raggiunti
limiti di età, si erano entrambe trasferite alle Maldive a riposare
le stanche membra.

Si grattò il collo. Chi poteva
aiutarla? Lo Specchio magico di Biancaneve era uno stupido che
diceva solo chi era la più bella del reame. E questo lei lo sapeva
già. Il lupo di Cappuccetto Rosso era stato sventrato tanto tempo
prima e non aveva, comunque, nessun potere magico. Le serviva
qualche pozione miracolosa, ma da quando Raperonzolo era fuggita,
la strega sua carceriera era diventata talmente vecchia e rugosa da
essere solo artritica.

Sentiva le palpebre farsi pesanti,
mentre la speranza di trovare qualcuno stava man mano diventando
fioca.

D’improvviso riaprì gli occhi azzurro
tempesta. Eureka! Perché non ci aveva pensato subito?

La soluzione era la strega di Biancaneve, l’unica al mondo
così cattiva da dare una mela avvelenata a una giovane fanciulla
innocente. Sicuramente, quell’essere era talmente nefando da
saperla aiutare. Ma lei cosa avrebbe potuto dare in cambio? Non
aveva soldi per pagarla né poteva prometterle chissà cosa per il
futuro. Non aveva l’obiettivo di diventare ricca, ma solo di
mordere giugulari. Doveva pensare, cosa avrebbe desiderato quella
stregaccia per aiutarla? Un’altra lampadina le si accese in testa.
Ebbene sì, aveva la soluzione giusta. Si sfregò le mani. Era
arrivato il momento d’agire. Doveva solo scoprire dove si trovava
quella fattucchiera e volare fin là.




* * *




«Non ho mai sentito una cosa più
buffa» le disse sghignazzando la fetida strega. La sirena aveva
perso un sacco di tempo per trovare quel lurido tugurio sperso in
una valle infestata da rettili e pantegane, e ora che si trovava
davanti quell’essere puzzolente con i denti marci, voleva solo
tornare indietro.

Sbuffò e alzò gli occhi al cielo.
Avrebbe voluto darle un colpo al costato nello stile di Raffaello,
la sua tartaruga Ninja preferita. Purtroppo doveva stare calma:
aveva necessità dell’aiuto di quell’osso da brodo. Si sedette
sull’unica sedia traballante e aspettò che l’altra si calmasse.
Intanto, uno spelacchiato gatto nero, cieco da un occhio, annusava
curioso la sua coda. Gli diede una pinnata da farlo rotolare per un
paio di metri.

«Hey, pesce ,
non toccare il mio amoruccio altrimenti ti trasformo in una balena,
altro che in un’umana!» la aggredì la strega sputando saliva
intorno.

Lei sollevò le spalle e aspettò. Si scrutarono in silenzio
per un lungo momento. Si considerava splendida con il nuovo costume
bluette, invece la vecchiaccia era vestita con un informe abito
nero che assomigliava tanto a un sacco della spazzatura
riadattato.

«Okay, basta ciance» esordì, dura.
«Io posso darti una cosa che tu desideri da tutta la vita».

















